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Un immenso corteo sfila per le vie di Roma 
gii. E d'amore. Quanto tempo, ad 
esemplo, c'è voluto per costruire 
questo variopinto «mutante» che 
apre il corteo, un mostro che divora 
normali buste di latte e che raffigura 
lo Iodio 131? 

E quanto per fabbricare burattini 
e uccelli di legno che, anche loro, 
chiedono di poter volare in «cieli pu
liti.? 

E sentite questa gente che strani 
discorsi che fa, per essere gente nor
male come voi e come me: «E da venti 
anni che abbiamo sulla testa una cu
pola radioattiva e non ci dicono 
niente». E un altro, provocatoria
mente: ti nostri figli? Mandiamoli 
tutti in vacanza a Montalto di Ca
stro». 

Ma è la gente come voi e come me 
che In questi giorni si è appassionata 
a questioni nuove, ha familiarizzato 
con linguaggi che sono usciti dalla 
ristretta cerchia degli specialisti. 

Sì, c'è uno striscione degli Amici 
della Terra che rivendicano una sor
ta di primogenitura: •Antinuclearisti 
da sempre». E ci sono decine di car
telli, palloncini, adesivi della Lega 
ambiente, vera «anima» del più re
cente movimento ecologista. Ma ci 
sono migliaia e migliaia di persone 
che — in pieno pomeriggio e sotto un 
caldissimo sole di maggio — forse 
per la prima volta partecipano ad un 
corteo: «Ridatemi l'insalata» «Stron
zio» è l'adesivo con la vignetta di Bo-
bo che va a ruba. Sarà un caso? 

E perché hanno portato qui tutti 
questi bambini? Uno è travestito da 
fungo; un'altra da pomodoro. E c'è 
quella straordinaria bimbetta bion
da con la tunlchetta che dice: «Ho an
ch'io diritto di campare». Bellissima, 
avrà sei o sette anni e viene presa 

d'assalto da tutti 1 fotografi. E lei — 
compiaciuta e vanitosa — fa alla 
mamma: «Hai visto quanti signori 
mi, fanno le foto?» 

È politica? Certo la politica c'en
tra. Ma nessuno In questo corteo si 
chiede se è comunista o socialista o 
che cosa la ragazza che gli cammina 
a fianco. E — d'altra parte — l'esem
plo non viene proprio dallo striscione 
che apre la manifestazione, sorretto 
da Giovanni Berlinguer, da Campa
na, da Negri, da Bassanini, da Magri, 
da Vetere, da Adelaide Aglietta, da 
Pietro Folena, da Bertinotti della 
Cgll, dall'economista Pietro Craveri, 
da Vittorio Foa, da Nanni Loy, dal 
fisici Gianni Mattioli e Massimo Sca
lia, da Chicco Testa ed Ermete Rea-
lacci della Lega ambiente? E non so
no arrivate, assieme alle adesioni di 
Sandro Pertinl e Pietro Ingrao, an
che quelle di decine di parlamentari 
comunisti, socialisti, radicali, di Dp e 
della Sinistra indipendente? 

Ma sono più preoccupati per l'oggi 
o per il domani? Sentiamo Giovanni 
Berlinguer: «Da medico — dice — 
penso che è meglio eccedere in pre
cauzioni, non rischiare. Per di più in 
un paese come l'Italia che ha confer
mato di non possedere un adeguato 
sistema per i controlli e con un go
verno che ha bloccato il piano ener
getico in punti essenziali che riguar
dano la sicurezza e che ha dimostra
to non poche incertezze». 

•Il problema — aggiunge Ermete 
Realacci, della Lega ambiente — è 
quello di imparare dalle catastrofi, 
far sì che i ripetuti choc che l'opinio
ne pubblica subisce non seguano i 
ritmi dell'informazione stampata e 
televisiva, ma costituiscano la base 
da cui partire per cambiare lo stato 

delle cose». 
Presente e futuro anche nella co

rona di fiori che viene portata da
vanti all'ambasciata sovietica, «in 
omaggio alle inconsapevoli vittime 
ucraine e come monito contro chi ha 
prodotto danni Irreparabili, per l'og
gi e per il domani all'ambiente». 

Il corteo ormai ha percorso chilo
metri e ancora attraversa il centro di 
Roma. Ecco il gonfalone del Comune 
di Avetrana, il centro della Puglia 
che si batte per non. essere sede di 
una nuova centrale; ecco gli striscio
ni di Montalto di Castro e delle leghe 
ambientali della Sardegna che chie
dono la denuclearizzazione dell'iso
la. 

Ecco Roberto Benigni, che si me
scola all'improvviso alla gente e vie
ne riconosciuto e applaudito da deci
ne di giovani che vorrebbero facesse 
l'attore-Benlgni; ma il cittadino-Be
nigni, dopo aver scherzato appena 
un po', dimostra di voler essere 
uguale agli altri in questo corteo. 

Ed ecco che s'apre davanti a tutti 
la stupenda piazza Navona, anch'es
sa — si può dire — un «messaggio» di 
quello che le generazioni precedenti 
hanno lasciato a noi, anch'essa ogni 
sera «centro» di cultura e di vita per 
tantissimi italiani e stranieri. 

E finisce qui. SI scioglie così la ma
nifestazione, con la gente ancora fer
ma a parlare delle sue cose, che poi 
sono le cose di tutti. 

Un silenzio pieno di vita qualun
que e quotidiana. Bello e brutto, ap
punto, come la vita qualunque e quo
tidiana. 

Come quello che c'era a Kiev, pri
ma che fossero costretti a mandar 
via i bambini. 

Rocco Di Blasi 

per le cocche laterali Paro
le d'ordine d'ogni tipo e fi
gure tracciate a pennello. 
uomini e donne sandwich 
in quantità, ciascuno col 
suo messaggio personale. 

Ci vogliono pochi minuti 
per ritrovarsi con un au
tentico fascio di volantini e 
di stampati sotto 11 braccio. 
CI sono sigle conosciute, te
state note, come tJonas* e 
•Nuova ecologia: A/a la 
maggioranza appaiono del 
tutto sconosciute. Che cos'è 
il *Coordlnamento veneto 
Spazi*? A quale organizza
zione corrisponde 'Lotta 
per la pace ed II disarmo*? 

TANGO. 'Tango*?! Passi che 
Il lunedi I redattori e i diret
tori dell'Unità lo ricevano 
come tutti l lettori mortali, 
sorpresa rosa dentro il 
giornale. Ma che II prossi
mo numero venga distri
buito In anticipo ad un cor
teo, è troppo... 

Cessato allarme. Si tratta 
della edizione del lunedì 
precedente, con vistosa 
stampigliatura pubblicita
ria. 

Guardando 
la gente 
URSS. Ieri, a Milano, Co
munione e Liberazione ha 
indetto una 'manifestazio
ne verde* trasformatasi in 
una manifestazione antiso
vietica, piuttosto disinte
ressa ta ai problemi genera
li dell'energia, della sicu
rezza, dello sviluppo. La 
centrale saltata è sovietica, 
e il silenzio dei primi giorni, 
lentamente poi recuperato, 
ha provocato critiche giu
stamente severe. Nella ma
nifestazione di Roma non 
c'è animosità antisovietica. 
Prevalgono i discorsi uni
versalistici sulla vita e sulla 
Terra, equamente indiriz
zati alle due massime po
tenze e ai paesi industria
lizzati. 

Appare invece più sfoca
to il discorso politico diret
to, rivolto ai partiti, alla 
maggioranza, al governo 

italiano. La critica manca 
così qualche bersaglio, la 
rivendicazione positiva tra
scura qualcuno degli Indi
spensabili obiettivi concre
ti e intermedi. 

Eppure, se le forze politi
che, il Parlamento, Il gover
no, non ascoltano questa 
voce politica, mancheran
no certamente ben più cla
morosi bersagli. 

COMPOSIZIONE DEMO
GRAFICA. È una manifesta
zione prevalentemente gio
vanile. A occhio la maggio
ranza sta In una fascia di 
età tra i 16 e i 40 anni. Ma, 
sempre ad occhio, sembra 
piuttosto rispettato il rap
porto uomini-donne che 
esiste nella società: le don
ne e le ragazze non sono In 
minoranza. 

Nutrita la delegazione 
dell'infanzia. 

AQUILONE. In coda al cor
teo, un aquilone altissimo. 
Segue il corteo per un trat
to, lungo tutta la piazza del
la Stazione Termini. Poi in
dugia e si ferma. Non può 
passare oltre: ci sono I fili 
della luce. 

Come produrre (e rispar
miare), in quali quantità, 
da quali fonti, con quale 
grado di sicurezza e di im
patto ambientale, per quale 
e quanto sviluppo, quel fa
scio di elettroni trasportato 
dai cavi conduttori, che va 
alle case, agli uffici, alle 
fabbriche, ai trasporti, è un 
problema non solo dei go
verni, ma anche di quelle 
migliala di manifestanti ri
trovatisi Ieri a Roma per di
re 'Stop al nucleare* ma che 
devono accettare per In tero 
la sfida della concretezza e 
delle decisioni politiche ne
cessarie. 

Fabio Mussi 

ciò che ci si aspetta da lei? 
Padre — Sicuramente si, ma 

c'è qualcosa di ancora più 
interessante per noi a pro
posito di questi messaggi di 
regolazione perché la cellu
la riceve notizie anche sul
la quantità delle riprodu
zioni che servono, ferman
dosi quando è necessario. 

Figlio — Tutti questi mes
saggi partono da un centro 
organizzativo? 

Padre — No, sono funzione 
dell'ordine che mette insie
me le parti. Come succede 
nel formicaio, nell'alveare 
o nella famiglia dove nes
suno dirige gli altri e dove 
ognuno pero si muove al
l'interno di una logica co
mune: un derivato, forse, 
dell'unico messaggio che 
ha dato origine a tutto. 

Figlio — Questo vuol dire 
che li tumore... 

Padre — Questo vuol dire 
che il tumore è il risultato 
di un errore organizzativo. 
Colpita da una radiazione o 
da qualcos'altro una cellu
la riproduce se stessa in 
modo imperfetto e diventa 
meno obbediente ai mes
saggi di controllo. Per 
qualche motivo misterioso, 
Inoltre, l'ambiente reagisce 
in modo inadeguato: non 
riesce a creare barriere suf
ficienti Intorno ad un pro
cesso di riproduzione che 
genera mostri incapaci di 
scambiare messaggi utili 
(dotati di senso in ordine 

Dialogo 
sulle paure 
ad una prospettiva comune) 
con il resto dell'organismo. 
Figlio — Stai dicendo che il 

tumore invia messaggi pri
vi di senso per l'organi
smo? 

Padre — Si, se si fa riferi
mento al contesto dell'or
ganismo. Cos'è d'altro la 
morte, se non l'annulla
mento delle possibilità di 
far circolare messaggi si
gnificativi all'interno del
l'organismo? C'è un però, 
tuttavia, perché anche il 
tumore manda messaggi 
utili. Al medico che inter
viene, per esempio. 

• • • 
Figlio — Papà, ti sei mai in

contrato con dei tumori 
psichici? 

Padre — Che cosa intendi di
re? 

Figlio — Mi chiedo se è possi
bile considerare l'umanità 
come un organismo. Un 
gruppo di cellule, cioè di 
uomini, lavora alla costru
zione di prodotti specializ
zati e improvvisamente so
pravvaluta l'importanza 
della sua funzione. Inizia a 
sviluppare programmi per 
la riproduzione illimitata 
delle proprie attività. In 

condizioni normali, il resto 
dell'organismo, cioè l'uma

nità, manda messaggi con 
cui riprende il controllo 
della produzione tenendola 
all'interno di certi limiti. Se 
questi messaggi si indebo
liscono. tuttavia, quel tipo 
di produzione cresce inva
dendo le zone vicine e inde
bolendo ulteriormente la 
loro capacità di mandare 
messaggi di controllo. 

Padre — Da dove ti è venuta 
un'idea di questo genere? 

Figlio — Dai tuoi discorsi 
sulla nube tossica; da quelli 
che mi hai fatto altre volte 
sui missili con testate nu
cleari, a Comiso e in tutte le 
basi del mondo; da film co
me «The day after» che ab
biamo visto insieme lo 
scorso anno; dalle cose che 
leggo sulla vendita delle 
armi; dalla paura che ho 
avuto sentendo dire che ci 
sono gruppi di uomini in 
tutto il mondo che credono 
nella possibilità di risolve
re i problemi della gente at
traverso l'uso esclusivo dei 
loro ragionamenti, dei loro 
prodotti, di guerra o di pa
ce; dalla debolezza, soprat
tutto, del segnali con cui si 

risponde ai loro. Come se si 
sentisse oggi, nel mondo, il 

borbottio di un certo nu
mero di focolai la cui ten
denza all'autoriproduzione 
cresce. Come se non ci fos
sero risposte adeguate a 
questo borbottio. Come se 
prevalessero la paura e la 
paralisi, fino al momento 
in cui non ci saranno più 
verbi e parole. 

Padre — Sarebbero questi i 
tumori mentali? 

Figlio — Sì, se pensiamo alla 
mente come all'insieme 
delle competenze e delle co
noscenze che corrispondo
no all'umanità nel suo 
complesso. Quello che 
manca anche qui senza che 
nessuno se ne accorga, pa
pà, potrebbe essere il cen
tro di riferimento in grado 
di intervenire. Il problema 
potrebbe essere ancora più 
grave di quello posto all'or
ganismo dai tumore biolo
gico. 

Padre — Perché? 
Figlio — Perché non c'è nes

suno fuori in grado di 
ascoltare ed utilizzare, dal
l'interno di un altro conte
sto, il messaggio privo di 
senso che viene da questo 
tipo di tumore. Non ci sarà 
nessun medico attivo ad un 
altro livello, papà, capace 
di intervenire sui tumori 
mentali... 

Luigi Cancrini 

sizione più impegnativa di 
quella fin qui enunciata. 
•L'insegnamento che ne 
dobbiamo trarre — ha detto 
— è che nessuno, nemmeno 
1 Paesi dotati di sistemi di 
sicurezza tecnologicamente 
assai più evoluti rispetto a 
quelli sovietici, può sottrar
si al dovere di porre la que
stione della sicurezza In pri
mo plano rispetto a ogni al
tra esigenza». 

La conclusione da trarre è 
duplice. Anzitutto si mostra 
necessaria «una nuova e ap
profondita riflessione giac
ché In materia di Impianti 
nucleari è cresciuto giustifi-
catamente nella coscienza 
collettiva un bisogno di cer
tezza e di sicurezza». Inoltre 
è necessario anche un Impe
gno preciso a un'informa
zione puntuale e dettagliata 
della comunità Internazio
nale: per quanto riguarda 
l'Italia, «noi abbiamo cai-

Craxi a 
Gheddafi 
deggiato un'iniziativa per 
una più efficace cooperazio
ne internazionale e auspi
chiamo che ne possa emer
gere presto una convenzio
ne Internazionale che impe
gni responsabilmente le 
parti a cooperare in questo 
campo». 

Sui pericoli più immedia
ti di contaminazione ra
dioattiva, il presidente del 
Consiglio ha ribadito co
munque che «la situazione 
Italiana evolve in modo fa
vorevole, sempre che altri 
nubi non creino nuovi pro
blemi». 

TASSI D'INTERESSE — 
Craxi ne ha parlato dopo 

aver rilevato che il risultato 
conseguito a Tokio (l'inseri
mento dell'Italia nel nuovo 
gruppo dei sette ministri fi
nanziari) comporta anche 
•impegni e responsabilità 
nella condotta della politica 
economica nazionale». Di
vengono perciò «ancora più 
insopportabili i ritardi della 
maggior parte delle nostre 
strutture finanziarie e cre
ditizie: essi impongono costi 
elevati all'intera economia», 
e proprio attraverso la pra
tica di tassi d'interesse spro
porzionatamente alti. 

Dal momento che — se
condo Craxi — l'inflazione 

va verso il 6 per cento men
tre i tassi bancari sono tut
tora ai livelli del dicembre 
scorso, il risultato è che «i 
tassi reali per il finanzia
mento alle imprese risulta
no in aumento nei primi 
quattro mesi di quest'anno». 
Uno squilibrio che introdu
ce «fattori regressivi in un'e
conomia per la quale auspi
chiamo uno sviluppo cre
scente, superiore al 3 per 
cento nell'86». In conclusio
ne, «siamo sul punto di toc
care tutti gli svantaggi di 
una situazione di tassi d'in
teresse troppo elevati: e bi
sognerà provvedere, perché 
non è possibile che interessi 
particolari mettano a ri
schio lo sviluppo della no
stra economia». Che ne dice 
il Tesoro, che fa orecchie da 
mercante? 

Antonio Caprarica 

to di partenza, cioè a zero. 
Una soluzione potrebbe 
venire domani quando si 
riuniranno l ministri degli 
Esteri della Comunità. Ora 
come ora nulla Impedisce 
che prodotti contaminati 
circolino liberamente den
tro la Comunità, salco che 
1 controlli nazionali, dif
formi per efficacia e seve
rità da paese a paese. Di 
fronte al pericolo nucleare 
la Cee non esiste. 

È una situazione assur
da e carica di rischi. Resa 
ancor più pericolosa dal 
fatto che, avendo la Com
missione Cee legato alla 
raccomandazione sul com
mercio interno anche il re
golamento relativo allo 
stop delle importazioni da 
sette paesi dell'Europa 
orientale (Urss, Bulgaria, 
Romania, Cecoslovacchia, 
Ungheria, Polonia e Jugo
slavia) giudicati partico
larmente esposti agli effet
ti di Chernobyl, pure que
sto provvedimento risulta 
bloccato. 

In teoria, prodotti prove
nienti anche dalle zone più 
vicine alla regione dell'in
cidente, possono entrare 
nella Comunità, salvo i so
liti, non del tutto affidabili, 
controlli disposti dalle va
rie autorità nazionali. 

La cronaca del balletto 

Bonn blocca 
raccordo Cee 
che si è concluso con que
sto penoso fallimento è 
complicata. Le tappe es
senziali sono state la pri
ma decisione presa merco
ledì dalla Commissione 
(500 becquerel per latte, 
350 per i prodotti ortofrut
ticoli), la contestazione ve
nuta dall'Italia, che giudi
cava la seconda soglia 
troppo «severa», l'autocri
tica della stessa Commis
sione, che aveva accettato 
di far ridiscutere tutto da
gli esperti, il compromesso 
raggiunto da questi ultimi 
(500 il latte, 1000 le verdure 
a foglia larga, con una 
eventuale revisione giove
dì prossimo), il «no» tede
sco di ieri. Ci si aggiunga il 
silenzio ambiguo mante
nuto da Parigi, che non si è 
mai pronunciata sulle pro
poste e ha agito fin dall'I
nizio per conto proprio, e si 
avrà un quadro di errori, 
contraddizioni e scorret
tezze in cui ce n'è per tutti. 
Per la Commissione, che 
ha indicato le prime soglie 
con una certa leggerezza, 
se solo il giorno dopo am

metteva già che si dovesse
ro ridlscutere; per la Ger
mania, che si è assunta — 
forse per uno scrupolo in 
sé anche legittimo — la re
sponsabilità di mandare 
all'aria anche quel poco su 
cui tutti gli altri erano 
d'accordo; per le strutture 
permanenti del Consiglio 
del ministri Cee a Bruxel
les che — stando a quanto 
è stato denunciato alla 
Commissione — avrebbero 
addirittura rifiutatodi riu
nirsi, ieri, per affrontare 
l'evidente situazione di 
emergenza. 

Ma anche per il governo 
italiano, il quale, con il ri
fiuto di accettare la racco
mandazione iniziale, si è 
tirato addosso il sospetto 
di avere davanti agli occhi 
più gli interessi degli 
esportatori che quelli della 
salute dei cittadini euro
pei. Sospetto ingiusto? 
Forse. Forse avevano ra
gione «tecnicamente» i rap
presentanti di Roma a de
nunciare il carattere in
giustificatamente restrit
tivo delle prime misure in

dicate dalla Commissione. 
Ma non sarebbe stato ne
cessario tener conto del 
clima eccezionale che cir
conda questa vicenda, del
l'allarme nel pubblico, del
la richiesta di misure ecce
zionali? D'altra parte, le 
stesse autorità italiane 
hanno, in patria, proibito 
commercializzazione e 
consumo proprio degli 
stessi prodotti che sono og
getto della raccomdazlone 
comunitaria. Ma soprat
tutto, perché nessuno ha 
pensato che, provocando 
un rinvio, si sarebbe tenu
to aperto un contrasto tra 
gli Stati membri che, in 
termini di inerzia e di per
dita d'immagine, di guai 
ne aveva provocati già an
che troppi? 

La vita della Cee, è vero, 
è piena di contrasti, di rin
vìi e di compromessi fati
cosi tra i vari interessi na
zionali. Molti, però, comin
ciavano a chiedersi, ieri, se 
una vicenda come questa 
possa essere trattata come 
se in gioco fossero il prezzo 
del grano o le giacenze del 
burro e non la salute e la 
serenità di 300 milioni di 
consumatori di cittadini 
europei. 

Paolo Soldini 
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M A G G I O - F I A T 
USATO-VINCENTE IL 

DAl lE-CONGESSIONARIE - E- SUCCURSALI -FIAT 
PREMI-FANIAS1ICI-PER-UN-CQHC0RS0-DA'IAV0IA 
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Dal 1° al 31 maggio acquistare 
un'auto del Sistema Usato Sicuro, presso le Con
cessionarie e Succursali Fiat di Piemonte, Liguria 
e Valle D'Aosta, conviene ancoro di più. Parteci
perete ad un grande concorso. Basterà compilare 
una cartolino, che sarà consegnata all'atto del
l'acquisto, per partecipare non od una, bensì o 
due estrazioni. La prima vede in palio uno sfavil
lante ciclomotore Piaggio CIAO P in ogni Con
cessionaria e Succursale. La seconda assegnerà 
22 fantastici premi fra tutti gli acquirenti del Si
stema Usato Sicuro. 
1° estratto • Canotto pneumatico Zodiac con mo
tore fuoribordo Mercury 10 hp. • 2° estratto -
viaggio e soggiorno di 8 giorni per due persone a 
Cayo Largo - Cubo. • Dal 3 ° ol 7° estrotto - TV 
Color Autovox portatile. • Dol 8° ol 12° estratto • 

Autoradio Autovox mod. 821 inviolabile. • Dal 
13° al 22° estrotto - Completo borse viaggio Uo
mo/Donna Mandarino Duck. 
Ma un'altra occasione vi aspetta. Potrete ottene
re il cambio 'usato contro usato* con una valu
tazione minima della vostro vecchia auto di 
L 500.000. Acquistando invece rotealmente con 
IFA, grazie olla riduzione degli interessi, i l costo 
del finanziamento scende del 10% annuo. L'usato 
vince. Basta uno visito a una Concessionaria o 
Succursale fiat dove è pronta per tutti una piace
vole sorpresa 

Sistema 
Usato Sicuro 

ff E 

È una iniziativa: 
Concessionarie e Succursali FIAT del 
Piemonte-Liguria e Valle d'Aosta 


